Meditazione sui Vangeli della Resurrezione.

(presentano alcune meditazioni sui Vangeli della resurrezione; mantengono il tono del linguaggio parlato e con questo stile colloquiale vanno lette).
Premessa:

 I Vangeli della resurrezione sono veramente ‘strani’: il genere letterario, con una virata improvvisa, cambia rispetto ai capitoli precedenti. 

Non c’e’ un racconto di un evento storico nel senso comunemente inteso e da poter raccontare come tanti altri presenti nel Vangelo. 

Ciò non significa che non sia realmente avvenuto, ma il “luogo” del suo accadere risiede nel punto di passaggio dalla storia all’ ”oltre Storia”. 

Con gli occhi e con le mani noi possiamo fermarci solo alla storia degli uomini e  in essa troviamo una tomba vuota; i Vangeli ci portano la testimonianza di questa tomba vuota. Davanti ad essa hanno creduto:‘…allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunta per primo al sepolcro, e vide e credette’ (Gv. 20,8)

Da lì, da quella tomba vuota, inizia il percorso personale; l’incontro con Gesù, realmente risorto, è affidato alla libertà del discepolo, perciò questo incontro avviene solo con la fede. 

In questo modo gli evangelisti, non potendosi riferire ad un evento a cui non hanno potuto assistere, e avendo visto solo  un’impronta lasciata da Colui che è passato ‘da questo mondo al Padre’, raccontano la resurrezione in modo diverso: c’e’chi parla di due giovinetti, chi di uno solo; c’e’ chi dice di essere corso alla tomba e poi di essere tornato indietro e chi racconta di esservi entrato e rientrato. 

Parlando della resurrezione, entriamo nell’esperienza della fede che, come la resurrezione stessa, oltrepassa la storia. L’esperienza della fede e’ interpretazione di segni: in questo caso di una tomba vuota.

L’esperienza che gli amici di Gesù (dai discepoli di Emmaus, lo vedremo, alla Maddalena) hanno fatto di Lui risorto e’ diversa per ciascuno di loro. 

Una costante però accomuna tutti questi incontri: chi vede Gesù risorto non lo riconosce subito. Ciò significa che non e’ più dalle fattezze della ‘carne’ (per usare il linguaggio di Paolo) che e’ possibile riconoscerlo, ma solo grazie ad un altro tipo di esperienza che andremo a meditare.

Come Marco racconta la resurrezione 

Mc 16 1,8

1Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria di Giacomo e Salome comprarono oli aromatici per andare a imbalsamare Gesù. 2 Di buon mattino, il primo giorno dopo il sabato, vennero al sepolcro al levar del sole. 3 Esse dicevano tra loro: «Chi ci rotolerà via il masso dall'ingresso del sepolcro?». 4 Ma, guardando, videro che il masso era già stato rotolato via, benché fosse molto grande. 5 Entrando nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d'una veste bianca, ed ebbero paura. 6 Ma egli disse loro: «Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l'avevano deposto. 7Ora andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro che egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto». 8 Ed esse, uscite, fuggirono via dal sepolcro perché erano piene di timore e di spavento. E non dissero niente a nessuno, perché avevano paura.

Questa ultima frase: “E non dissero niente a nessuno, perché avevano paura” per quanto possa sembrare strana e per certi aspetti perfino sconvolgente, e’ la vera finale del Vangelo secondo Marco. Solo qualche secolo dopo, per l’impressione che essa suscitava, è stata aggiunta l’attuale conclusione.  

Non resta che chiederci perché Marco ci abbia consegnato questa paura. Ci può essere uno spavento capace di soffocare la gioia e, nello stesso tempo, capace di rappresentare l’abbozzo di una fede che poi si sviluppa? Credo proprio di sì.

L’inizio del credere può avere dentro di sé la paura. La paura che dice: “E’ possibile”, “non e’ possibile”, “… e se fosse proprio così, allora adesso che faccio?”. E’ il momento in cui uno si sente spiazzato (Gesù l’aveva detto), allo stesso modo di coloro che, sereni finché il matrimonio e’ lontano, la settimana prima, trovandoselo davanti, si spaventano e vogliono scappare.

E’ diverso percepire in lontananza qualcosa e poi trovarsela di fronte: “… Oh Dio adesso scappo!”. 

La reazione della paura e’ quanto di più umano, di più normale, e dunque di più vero, esista.

Penso sia dunque possibile che il Vangelo si concluda con il silenzio di queste donne che per paura non dicono niente a nessuno. Una grande paura, la paura che tutto possa essere vero per davvero, la paura che la misericordia di Dio si spalanchi all’infinito, la paura che la resurrezione di Gesù riguardi anche me: tutto questo è presente nella conclusione di Marco. La vita, del resto, è sufficientemente bella e brutta nello stesso tempo che basterebbe goderla, perché aggiungere un’eternità che spaventa? Ma in questa paura si può pure leggere l’inizio, molto stentato a dire il vero, di un cammino di fede: “vedo ma non capisco”, “immagino ma non sono sicuro”, “… e poi non so se c’e’ la faccio”.

E’ il passo incerto di noi poveri cristiani che vorremmo che tutto fosse più semplice, che tutto fosse più chiaro. Se non mancano nell’esperienza del credente momenti di “luce”, questi non sono presenti nel racconto di Marco. 

Come Matteo racconta la resurrezione

Mt 28 1,15

1 Passato il sabato, all'alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l'altra Maria andarono a visitare il sepolcro. 2 Ed ecco che vi fu un gran terremoto: un angelo del Signore, sceso dal cielo, si accostò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. 3 Il suo aspetto era come la folgore e il suo vestito bianco come la neve. 4 Per lo spavento che ebbero di lui le guardie tremarono tramortite. 5 Ma l'angelo disse alle donne: «Non abbiate paura, voi! So che cercate Gesù il crocifisso. 6 Non è qui. È risorto, come aveva detto; venite a vedere il luogo dove era deposto. 7 Presto, andate a dire ai suoi discepoli: È risuscitato dai morti, e ora vi precede in Galilea; là lo vedrete. Ecco, io ve l'ho detto». 8 Abbandonato in fretta il sepolcro, con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l'annunzio ai suoi discepoli.
9 Ed ecco Gesù venne loro incontro dicendo: «Salute a voi». Ed esse, avvicinatesi, gli presero i piedi e lo adorarono. 10 Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunziare ai miei fratelli che vadano in Galilea e là mi vedranno».
11 Mentre esse erano per via, alcuni della guardia giunsero in città e annunziarono ai sommi sacerdoti quanto era accaduto. 12 Questi si riunirono allora con gli anziani e deliberarono di dare una buona somma di denaro ai soldati dicendo: 13  «Dichiarate: i suoi discepoli sono venuti di notte e l'hanno rubato, mentre noi dormivamo. 14 E se mai la cosa verrà all'orecchio del governatore noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni noia». 15 Quelli, preso il denaro, fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questa diceria si è divulgata fra i Giudei fino ad oggi.

Mi pare, non so se è un’esasperazione del testo, che qui la paura sia immediatamente superata dalla gioia. 

Il Vangelo secondo Matteo presenta una fede funzionale e matura: vedono, credono, lo incontrano, lo adorano. 

La fede deve poi fare subito i conti con l’apologetica, deve difendersi dalle dicerie. Tutto e’ molto legato all’esperienza della Chiesa.

Il Vangelo di Matteo è il Vangelo ecclesiastico; è il Vangelo che  racconta e segue la tradizione ebraica; è scritto per gli ebrei ed ha raccolto l’esperienza della prima comunità cristiana consapevole di esserlo. Questa comunità era formata da gente “tosta”, gente convinta: è il percorso di coloro che subito si trovano a che fare con la fase organizzativa e difensiva, una fase non particolarmente problematica.

Nella conclusione del Vangelo secondo Matteo: “Andate in tutto il mondo e predicate” la paura è superata. Siamo nella fase di un incontro con Gesù pacificamente accolto e immediatamente annunciato: gli appartenenti alla comunità cristiana sono pronti a difendere la fede nella resurrezione contro ogni attacco. 

Mi sto accorgendo che il quadro che viene fuori, potrebbe non entusiasmare, in realtà non è così. E’ importante che ciascuno di noi prima o poi, presto o tardi, arrivi a questa maturità della fede, arrivi a una fede, mi verrebbe da dire, organizzata con la ragione, una fede capace di argomentare la propria difesa. 

Questa comunità aveva dentro il sospetto, che gli veniva dall’esterno, che tutto fosse un imbroglio. 

Gli altri vangeli non accennano a questo fatto. Ma è evidente che questa comunità nascente, di cui il vangelo di Matteo è il riflesso ed all’interno della quale è sorta questa riflessione, deve affrontare questo problema. 

I collegamenti con la nostra situazione attuale sono fin troppo evidenti. 

La resurrezione, con la problematicità propria di un essere segno lasciato nella storia da un evento metastorico, pone il problema di poter  testimoniare la fede; come dice  Pietro: “Rendete conto della speranza che e’ in voi”.

Non dobbiamo fermateci semplicemente a dire e a raccontare ciò che si è personalmente “provato”, “sentito” al riguardo. Bisogna anche motivare, giustificare, avere una parola che sia convincente, che superi anche le contestazioni più radicali: quelle che ritengono che tutto sia un’invenzione, un imbroglio.

Tutti i vangeli ci aiutano a porre la risurrezione di Gesù in un ambito maturo, autentico; un ambito in cui non ci si commuove troppo facilmente e in cui non si arriva ad avere una visione puerile, immaginifica e visionaria della fede cristiana.

Qui facciamo i conti con le guardie; c’erano i sigilli, abbiamo la possibilità di argomentare; c’e’ la paura di avere sbagliato tutto, ci può essere l’ombra di un imbroglio. 

Insomma e’ una questione da adulti, un problema per gente che sta in piedi da sola.  

Come Luca racconta la resurrezione

Lc 24 1,12

1Il primo giorno dopo il sabato, di buon mattino, si recarono alla tomba, portando con sé gli aromi che avevano preparato. 2Trovarono la pietra rotolata via dal sepolcro; 3 ma, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù. 4Mentre erano ancora incerte, ecco due uomini apparire vicino a loro in vesti sfolgoranti. 5 Essendosi le donne impaurite e avendo chinato il volto a terra, essi dissero loro: «Perché cercate tra i morti colui che è vivo? 6 Non è qui, è risuscitato. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea, 7 dicendo che bisognava che il Figlio dell'uomo fosse consegnato in mano ai peccatori, che fosse crocifisso e risuscitasse il terzo giorno». 8Ed esse si ricordarono delle sue parole.
9 E, tornate dal sepolcro, annunziarono tutto questo agli Undici e a tutti gli altri. 10 Erano Maria di Màgdala, Giovanna e Maria di Giacomo. Anche le altre che erano insieme lo raccontarono agli apostoli. 11 Quelle parole parvero loro come un vaneggiamento e non credettero ad esse.12 Pietro tuttavia corse al sepolcro e chinatosi vide solo le bende. E tornò a casa pieno di stupore per l'accaduto.

Ciò che caratterizza il racconto Luca, oltre  alla presenza abbondante delle donne, (l’espressione “tutte le altre” fa supporre che fossero un gruppetto di gente 5, 6, 7 … 10), e’ il tema della fede che nasce dal ricordo.

Una fede che nasce, verrebbe da dire, da un percorso più interiore, più intimo, quasi psicologico, privo dell’aspetto istituzionale e che rispecchia un po’ la fede di molti di noi. I percorsi della fede sono tanti e, forse, la prima cosa da fare nella Chiesa e’ accoglierli e rispettarli tutti senza indicarne uno come il privilegiato.

Gli angeli dicono: “Ricordatevi” e loro non si spaventano perché rielaborano tutto quello che si ricordano, tutto quello che Gesù aveva raccontato. Quindi la fede come memoria, la fede come fare sintesi e memoria del vissuto con Gesù. Ciascuno di noi, forse, deve rielaborare il suo vissuto con Gesù, deve farne tesoro, deve ricordare tutte le cose…deve capire cosa e’ stato esattamente l’incontro con Gesù’, 

Pensiamo al “Magnificat”; Luca insiste su questo aspetto: “Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente”.

Qui siamo di fronte alla fede, mi verrebbe da dire, più intima, dalla quale poi nasce l’annuncio. In Matteo l’annuncio nasce, per così dire, dall’ufficialità: lo videro, lo adorarono e corsero ad annunciarlo, qui si ricordano, ed e’ dalla rielaborazione dell’incontro con Gesù, che si ha la forza e il coraggio dell’annuncio.

Questo però non elimina la fatica. Fatica e non sacrificio. Dobbiamo abbandonare, se mai esistesse ancora, l’idea del dolore avente valore in se stesso. Ciò significa eliminare una visione mortificata, mortificante e ascetica, insomma ‘fachirizzante’ del cristianesimo. Questa visione non e’ più proponibile perché non permette di comprendere la misericordia di Dio e quindi allontana la gente dal Vangelo.

Tutto ciò non significa certamente abbracciare l’ingenuità’ di una specie di “new age” stemperata che non conosce la fatica.  

E’ la fatica di Pietro che insospettito dice: “Sono donne, quindi sono tutte fantasie, però andiamo a vedere”. La fatica è indice della serietà della fede, mentre il sacrificio è segno di una fede senza grazia.

La fatica e’ la fede che ti prende. Se tutte le cose anche le più piccole le devi pagare, una cosa così grande, vuoi non pagarla niente, vuoi che non ci siano dei passaggi, vuoi che sia tutto così semplice?

Fai fatica a capire una persona, vuoi capire Gesù così al volo, senza faticare, senza passare dei momenti complessi? No, sarebbe troppo ingenuo.  ‘Le fedi a buon mercato’ non fanno parte della serietà della fede.

Quindi certamente l’incontro, certamente il ricordo, certamente la commozione, certamente il vedere e il toccare Gesù, ma anche la fatica.

E Gesù, nel momento in cui lo riconosci, non c’e’ più, sparisce. Allora tu inizi a dirti: “e’ stata un’illusione”, “non e’ stato un’illusione”, “… cosa ho visto veramente?”, “… se poi e’ tutta una presa in giro?” “Mi affido?”, “dove è?”, “cosa e’ successo davvero?”, “cosa mi chiede?”, “cosa sta facendo?”  e ti viene voglia di metterlo alla prova. 

Ma Lui si sottrae, perché messo alla prova sfugge. Tutte queste cose fanno parte del percorso serio, concreto, solido della fede.

D’altra parte, subito dopo c’e’ quel racconto delizioso, un capolavoro assoluto che e’ l’incontro di Gesù con i discepoli di Emmaus, o meglio l’incontro dei discepoli di Emmaus con Gesù, che fornisce un po’ la chiave  di questa fatica.

E’ la fatica del passare dalla depressione ( ”… noi speravamo” ),al vederlo, allo spezzare del pane, allo stare con la Parola che ti scalda il cuore. 

Allora tutte le domande: “Dov’è?”, “cos’è ?”, “dove va?”, “cosa fa?”, “cosa mi fa?”, “cosa faccio?” si risolvono scaldandosi con la Parola e riconoscendolo nell’Eucarestia. 

Anche questo fa parte delle fatiche del cristiano, che deve prendere in mano la Parola, deve leggere, studiare: “Oggi non capisco”, “domani vedremo”, ecc. 

Così anche l’Eucarestia: “Vado a messa”, “non ho voglia”, “mi distraggo”, “mi addormento”, “oggi ho altro da fare”. Eppure sono questi i luoghi dove si manifesta Colui che e’ la gioia del nostro cuore.

Come Giovanni racconta la resurrezione

Gv 20 1,18

1 Nel giorno dopo il sabato, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di buon mattino, quand'era ancora buio, e vide che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro. 2 Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!». 3 Uscì allora Simon Pietro insieme all'altro discepolo, e si recarono al sepolcro. 4 Correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. 5 Chinatosi, vide le bende per terra, ma non entrò. 6 Giunse intanto anche Simon Pietro che lo seguiva ed entrò nel sepolcro e vide le bende per terra, 7 e il sudario, che gli era stato posto sul capo, non per terra con le bende, ma piegato in un luogo a parte. 8 Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. 9 Non avevano infatti ancora compreso la Scrittura, che egli cioè doveva risuscitare dai morti. 10 I discepoli intanto se ne tornarono di nuovo a casa.
11Maria invece stava all'esterno vicino al sepolcro e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro 12 e vide due angeli in bianche vesti, seduti l'uno dalla parte del capo e l'altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. 13 Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto». 14 Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù. 15 Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l'hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo». 16 Gesù le disse: «Maria!». Essa allora, voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: «Rabbunì!», che significa: Maestro! 17 Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va' dai miei fratelli e di' loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro». 18 Maria di Màgdala andò subito ad annunziare ai discepoli: «Ho visto il Signore» e anche ciò che le aveva detto.

Questo racconto di Giovanni e’ di un’intensità e di una commozione unica. 

Noi conosciamo bene Giovanni, sappiamo che non mette neanche le virgole senza averci pensato prima; anche le virgole per  Giovanni sono, per così dire, e’ un segno da interpretare. Ogni parola del vangelo di Giovanni racconta qualcosa che e’ capitato a lui, perché lui era il discepolo amato da Gesù.

E’ abbastanza naturale che anche Giovanni sia in un momento di sconforto, di delusione totale e di dubbio sulla resurrezione di Gesù dai morti. Infatti, Giovanni sottolinea come i discepoli, tutte le volte che Gesù annunciava la sua morte e resurrezione, non capissero cosa significasse risorgere dai morti. 

All’evangelista viene però in mente “qualcosa”…; allora, stimolato dall’annuncio delle donne, corre al sepolcro. 

Giovanni arriva, entra, guarda ma non ha il coraggio di andare nella seconda stanza. Si ferma nella prima, perché non ha ancora capito cosa significhi l’intimità’ con Gesù, si accontenta di una specie di miracolo. 

Nel frattempo arriva Pietro, che “vedendo” qualcosa di più entra anche nella stanza ove ci sono le bende. 

Solo a questo punto Giovanni varca la soglia e: “… vide e credette”. Espressione tipicamente giovannea, che sarà l’incipit della sua prima lettera.  “Vedere”, “udire” e “ascoltare” sono i verbi della fede. “Vide e credette” significa che la fede nasce dal vedere, dal toccare, dall’incontro. Non esiste una fede che avviene attraverso un’ascesi interiore, una ricerca mentale e psicologica, cose del tutto buone, per amor del cielo, ma che non portano esattamente a Gesù; Gesù non chiede percorsi elitari, non indica strade speciali, ma parla nella quotidianità. 

La fatica e’ interpretare la quotidianità, la fatica e’ sbucciare la realtà così come si presenta nella sua ruvidità. Una realtà che a volte ti travolge a tal punto da non aver nemmeno il tempo di renderti conto di come essa sia, figurarsi se hai tempo di interpretarla ! Però ciascuno di noi la deve interpretare. 

Al racconto del correre di Pietro e Giovanni al sepolcro, segue quel brano straordinario che narra  dell’incontro di Gesù con la Maddalena. 

Innanzi tutto c’è Maria Maddalena che piange perché, fondamentalmente rivolta all’indietro, ricorda i bei momenti passati con Gesù. Gesù le aveva letto nel cuore, a Gesù era stata vicina. Certamente si ricordava ancora di quella sera in cui gli aveva baciato e cosparso i piedi con olio profumato, utilizzando lo stipendio di un anno intero, mentre Gesù replicava a Giuda:”… ha fatto bene a farlo perché l’ha fatto per la mia sepoltura”. 

Chissà cosa avrà pensato in quel momento, sentendo quelle strane parole di Gesù. 

Piange, dunque, perché e’ presa dal ricordo di Gesù. “L’hanno portato via”, “dove me l’hanno messo” … non pensa che sia risorto.

Lei si trova nella dimensione di un Gesù psichico, cioè di un Gesù raggiunto con il volontarismo: “me lo immagino io”, “me lo faccio io”, “me lo tocco io”, “dove hanno posto il mio Signore”, cioè non e’ ancora entrata nella dimensione spirituale.

Si gira e vede un uomo: il giardiniere. 

Giovanni e’ molto attento a questi particolari ed ha scritto questo brano del suo Vangelo tenendo sullo sfondo il “Cantico dei Cantici”.

L’amore si costruisce nel giardino perché il giardino e’ il luogo dell’amore e dell’incontro spirituale con Gesù. 

Infatti, come dice S. Paolo: “Se un tempo abbiamo conosciuto Gesù’ secondo la carne, ormai lo conosciamo secondo lo spirito”.

L’espressioni che usa Maria Maddalena sono le stesse di quelle della donna nel Cantico. Vi ricordate la ricerca affannata della fanciulla in giro – di notte - per la città chiedendo alle guardie se hanno visto il suo Amato? 

La Maddalena in tutta questa ricerca, piange e non vede Gesù perché ricerca il Gesù del passato, della  storia prima della Resurrezione. 

Poi finalmente lo incontra nella Parola, nella voce: ecco il contatto spirituale.

Spirituale non vuol dire evanescente, lo sapete benissimo, vuol dire profondo. Essere chiamata per nome e’ il linguaggio stesso dell’amore e vuol dire incontrare Gesù in modo nuovo rispetto a ‘prima’.

Gesù e’ possibile incontrarlo solo nel linguaggio dell’amore. Gesù non e’ un oggetto di studio, Gesù non e’ una tesi da dimostrare, Gesù non e’ una bandiera da difendere, Gesù non e’ un maestro che ci insegna come fare la rivoluzione o che ci da qualche input per qualche pensata, più o meno intelligente, per una interpretazione sociologico/spirituale.

Gesù lo incontri nel profondo quando ami, quando tu già sei predisposto al dono … e tutto avviene nel giardino. Il giardino e’ il luogo dei fiori, e’ il luogo dei frutti, il luogo della fecondazione e della fecondità e lì c’e’ questo incontro. 

Alla voce del Risorto lei risponde: “Rabbuni”. E’ strano e insieme commovente che Giovanni riferisca esattamente le parole pronunciate dalla donna. L’evangelista non dice “maestro” perché lei non ha detto “maestro”, ha detto “Rabbuni”; nel Vangelo c’e’ rimasta “dentro” la voce dell’amore di Maria.

Bisogna riuscire ad entrare in intimità con Gesù, senza chiudersi in modo intimistico . Gesù e’ mio e nello stesso tempo non e’ mio, e’ mio perché l’incontro io, ma e’ un dono da donare; l’ho ricevuto per darlo ad altri e quindi non me lo costruisco io, non me lo tengo io; non mi posso trastullare con Gesù. 

Molti cristiani si trastullano con Gesù. Questo non è il tipo di amore che Gesù ci comunica. L’amore di Gesù ti fa muovere, e’ un amore da condividere; non e’ solo un amore da coltivare, da coccolare. 

Solo due grandi pittori di fede come Giotto ed il Beato Angelico hanno saputo raffigurare il gesto di Gesù verso la Maddalena chinata; quella mano di Gesù posizionata in modo tale che sembra attirarla e nello stesso tempo allontanarla da sé. Sono immagini  in grado di raffigurare anche la nostra esperienza di fede.

Ancora, l’amore di Gesù non ti risolve i problemi, non ti da’ sicurezza. Piuttosto il suo amore ti conserva quotidianamente una certa inquietudine, perché non sai mai bene come prenderlo, non sai mai come coglierlo. Quando però senti la sua voce … ti basta: non capisci più niente perché Lui sa come legarti, come attirarti e, nello stesso tempo, inviarti ai fratelli.

